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MassimilianoPalmese

L
e due sfide principali che in
questo momento l’uomo si
trova davanti sono entrambe
di dimensione planetaria:
«mondiali», come le guerre
delsecolopassato.Daunlato

abbiamo i cambiamenti climatici,
per iquali gli scienziati stannoper-
dendo la voce nell’urlare ai sordi.
Spaventose variazioni delle tem-
perature ci stanno sorprendendo
per la velocità che hanno preso,
colpendoanchepaesichevantano
tradizioni verdi e buone pratiche
(pensiamo a Germania e Belgio e
alle alluvioni subite il luglio scor-
so).
Una seconda sfida planetaria è

ovviamente la pandemia di Covid
19. Così comemillenni fa abbiamo
ereditato morbillo, vaiolo, difteri-
te – e pare anche raffreddore e in-
fluenza – dalla vicinanza agli ani-
mali domesticati o semi-domesti-
cati, oggi l’ultimo spillover del vi-
rus ce lo hanno regalato pipistrelli
epangolini cinesi.
Le due problematiche che l’uo-

mo sta affrontando sembrano pe-
rò generate dalla sua stessa natu-
rale disposizione a espandersi;
chè, se non soffrisse di questa sete
di espansione, l’homo sapiens sa-
rebbe rimastonell’Africa subsaha-
riana o si sarebbe estinto come i
colleghi nehanderthal, rudolfen-
sis o l’homo di Flores. Ora questo
espandersi del sapiens ha due
principali tendenze: riprodursi
(accalcandosi) e migliorarsi (non
badando ai costi): né più némeno
diqualsiasi altroorganismoviven-
te, compresi i decerebrati. E non
dev’essere un caso che i nuovi co-
ronavirus ci arrivino da terre su-
perpopolate e luoghi con scarso
senso dell’igiene dove si lavora a
contatto con animali la vicinanza
ai quali non siamo ancora certi di
quanto possa essere pericolosa e
virulenta.
C’è poi l’oscena disparità di ric-

chezze tra popoli e popoli, e di op-
portunità tra diversi individui di
uno stesso popolo; c’è la difficoltà
sempremaggiore a reperiremate-

rie prime in un pianeta spremu-
to, difficoltà che scatena conti-
nue guerre più o meno fredde,
più o meno silenziose, con ritor-
sioni e ricatti e do ut des di cui
possiamo solo fantasticare, oggi
che, se certi eroici giornalisti d’in-
chiesta provanoa sollevare il telo
dal corpo del reato, vengono fatti
esplodere, tagliati a pezzi, avvele-
nati col polonio spruzzato nelle
mutande.
Come costruire un contraltare

al peso di tanta estesa sofferenza,
anzi «di questo cosmopolitismo
della sofferenza»? Se lo chiede
Orlando Franceschelli con il sag-

gio Nel tempo dei mali comuni.
(Donzelli, pagine 156, euro 18). La
risposta è nel sottotitolo: Per una
pedagogiadellasofferenza.
«Apprezzare la felicità di ogni

essere vivente. Correggere modi
di pensare e comportamenti che
laostacolano. Provare adappren-
dere anche dagli innumerevoli
mali patiti sulla Terra». Ovvero,
comesuggerisceGoethe, «Pensa-
re e fare, fare e pensare. Ecco la
sommadi ogni saggezza». «È giu-
stamente celebre», ricorda il filo-
sofo, «l’auspicio affidato da Frie-
drich Hölderlin ai primi versi
dell’inno Patmos: «Dove è il peri-

colo, lì cresce anche ciò che sal-
va».Lapedagogiadellasofferenza
deve dunque mirare a «valorizza-
re la sinergia di pensare e fare».
Questo perché «gli odierni ram-
polli di homo sapiens dispongono
di conoscenze scientifiche e capa-
cità tecnologiche davvero formi-
dabili, ma stentano a utilizzare
con moderazione, solidarietà e
lungimiranza la potenza che esse
mettono nelle loro mani, e che in
precedenza l’umanità non hamai
posseduto».
Non si devono sottovalutare «i

miglioramenti individuali e collet-
tivi di cui siamo capaci noi esseri
umani, non a torto descritti so-
briamente già da Lucrezio come
«avanzanti passo passo (paulatim
progredientis)» lungo le difficilis-
sime vie della civilizzazione», ché
nellanaturaumanasonooperanti
non solo inclinazioni egoistico-ac-
quisitive, ma anche condotte al-
truistiche e solidali». Questo «sen-
za mai dogmatizzare – detto con
Gandhi – sulla capacità di degra-
dazioneodi elevazione dellanatu-
ra umana». Insomma, l’obiettivo
realisticononsarebbesbarazzarsi
della «hybris antropocentrica»,
quanto tenerla a giusto freno,
«nella consapevolezza chedifficil-
mente l’odierna umanità divente-
rà più sapiens e meno destruens
se non imparerà a indirizzare an-
che la potenza tecnologica al mi-
glioramento dei rapporti, spesso
malati, che ognuno di noi e l’inte-
ra società intrattiene con gli altri
esseri senzienti e con la realtà na-
turale».
Se Feuerbach, citato in esergo,

scrive che «la vera filosofia non
consiste nel fare dei libri,madegli
uomini», già Spinoza si augurava
«una scienza medica completa» e
un buon uso della tecnica, con la
quale «molte cose difficili sono re-
se facili epossiamoprocurarcinel-
lavitamolto tempoeagio».
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Franceschelli ipotizza la necessità di una «pedagogia della sofferenza»
per reagire alle emergenze delle pandemie e dei cambiamenti climatici

Un pensiero positivo
contro i mali comuni
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